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T . a seguente dissertazione non è già compo- 
sta da tale, che di offerirci si appaghi uno ste- 
rile accozzamento di passi tratti dagli antichi au- 
tori, e non di rado senza critica, e per vana 
pompa citati, come, è già tempo, facevasi dalla 
più parte degli eruditi; ma volle più presto lo- 
dato cultore mostrarsi di quel bellissimo stile, 
che fu in Francia addittato dal conte di Cay- 
lus, e quasi al tempo stesso in Germania da 
Giovanni Winckclraann, stile che valse, direm 
così, a partorire una novella scienza, archeologia 
nominata, al retto uso della quale la sola dot- 
trina non basta, ove accompagnata non sia da 
leggiadro c sveglialo ingegno, e da uu cuore 
pronto a corrispondere a quelle sensazioni che 
vengono in lui cagionate dalla contemplazione 
del bello e del buono. Per tal modo l’illustra- 
tore d’un antico monumento entra, quasi direro- 
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ino, io giostra coll’artefice che seppe imaginarlo 
da prima, non cessa, la Dio mercè, di mostrarsi 
or poeta , or oratore , or filosofo ; e quindi può 
anche veuire in speranza che l’opera sua diven- 
ga seme, che frutti presso qualche accorto leg- 
gitore un altro non meno utile libro, o che al- 
meno il trattenga piacevolmente, e schivare gli 
faccia quella noja tanto nemica degli animi gen- 
tili. La descrizione della Venere Gnidia di Lu- 
ciano, o deU’Ànadiomeuc di Plinio, quella del- 
l’Antinoo di Levczow , molli passi sublimi dell’I- 
conografia di Visconti , e del Giove Olimpico 
del sig. Quat remère, del nostro dire sono garan- 
ti. Di che il sig. di Steinbuchcl pieua la mente 
dei più esimj monumenti figurali e scritti dell’ an- 
tichità, e delle dichiarazioni de’ suoi più illustri 
predecessori, abbattendosi nei contorni dell’antica 
Agrigento ad un vaso fittile , che porla dipiute 
due delle persone più illustri di Grecia, fu tal- 
mente da un iusolito ardore compreso, che stretta 
la penna , si diede a scrivere in un istante di 
quasi divina ispirazione -, per la qual cosa il solo 
suo testo (non avuto riguardo alle note) potrebbe 
chiamarsi un eloquente improvviso a lui dettato 
da quella Dea, cui la pagana teologia imagioò 
madre felice di tulle le Muse. Di questo scritto, 
che, qual prezioso quadro, ucll’ originale vediamo 
brillare di colori sì gaj , di sfumature tanto pia- 
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oevoli , e di luce sì pura , noi nella nostra ver- 
sione non abbiamo potuto offerire che i nudi 
contorni tanto per difetto di grande iutelligcnza 
del nobilissimo e ricco tedesco idioma, come per 
la difficoltà che s’incontra nel tradurre qualsiasi 
opera dettata in una lingua di cosi differente 
indole della nostra, e molto più ove questa con- 
dotta si mostri con sommo amore, e non comune 
maestria. E qui appunto dobbiamo, seguitando, 
avvertire, che da non molto, e solo dopo che 
crasi già allo stampatore consegnato il manoscrit- 
to della nostra versione, ci venne fatto d’ inten- 
dere che il eh. sig. Koehn , uomo per molle virtù 
ragguardevolissimo, e cultore lodato di questi stu- 
dj, aveva già apparecchiata un’altra italiana ver- 
sione, la quale, ove si risguardi alle di lui estese 
cognizioni, ed al suo sentir molto avanti nelle due 
lingue, non dubitiamo che non sia per essere 
migliore d’assai della nostra. Allorché egli adun- 
que crederà di metterla in luce, noi saremo tra’ 
primi a ripetere quelle lodi, che senza dubbio 
dai pili avveduti critici gli verranno attribuite. 

Per ciò poi che spetta al nostro lavoro, dire- 
mo , che anche senza mollo presumere di esso , 
e solo perchè già era compiuto, ci siamo risoluti 
di contiuuare la stampa ; la quale se non varrà 
ad altro, potrà almeno operare, che veduta l’im- 
portanza dell’ argomento e l’opportuna critica, che 
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i pensamenti dell’espositore avvalora, sia da tatti 
gl’ Italiani desiderata la traduzione del sig. Koehn, 
e quindi ai comuni voli cedendo, egli possa ri- 
solversi a farla di pubblico diritto. 
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In Girgenti, nell' abitazione del sig. Panettieri, 
tra un considerevole numero di vasi greco-anti- 
chi, imprcvedutamente lo scrittore ne scoprì uno 
coll’ effigie e coi nomi ivi apposti di Alceo e di 
Saffo , il qual vaso , forse non conosciuto quan- 
to meritava il suo pregio, slavasi mezzo celato 
all’ occhio dei curiosi in un angolo rimoto di 
quella casa, eh’ è però quanto hene situata, al- 
trettanto elegantemente adorna . Da quel punto , 
l’occhio a primo tratto si bea della veduta delie 
vaste e venerande reliquie dell’antico Agrigento, 
e riposando poscia nella pianura situata più in 
fondo, scorge sino la lontana superficie del mare, 
di modo che appena puote abbracciare quel se- 
micircolo immenso . 

Se l’ animo nostro sentesi involontariamente 
esaltato in tulli que’ luoghi , che la storia segnò 
coll’immortale suo stile, ciò suole maggiormente 
accadere nei magnifici campi della Sicilia, ove 
le più care rimembranze d’una precoce coltura, 
di un’assai concitata energia nelle moltiplici re- 
lazioni commerciali , e nel pienissimo fiore di 
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lune quelle ani, che 1* umana vita nobilitano ed 
abbcllano, si associano a comporre un tutto, die 
e unico nel suo genere. 

Diffidi cosa sarebbe all’Autore il descrivere la 
sorpresa iu lui cagionata in tali contrade da quelle 
due imagini sul vaso dipinte. Le figure di quei 
due celebrali Cantori, non offerteci per anco unite 
così da nessun antico monumento, gli si aunun- 
ziarono- quali araldi della loro età , da sì gran 
tempo svanita , e gli parve , per così dire , di 
poter gettare uno sguardo piu libero entro alla 
remota serie de’ secoli , onde potere per loro 
mezzo rappresentare alcune cose con maggiore 
chiarezza , c legare piu naturalmente insieme le 
parti già conosciute del gran quadro deli’ anti- 
chità . 

Quanto che qui segue, quasi altro non c che 
uno sfogo di quegl’istanti. Noi daremo priucipio 
con una semplice descrizione del vaso, aggiun- 
gendo poi diverse cose, che sembrarono risultare 
con certezza intorno all’antico uso di questi vasi 
in genere, e di questo nostro in particolare, per- 
suasi di poter risvegliare l’ altrui sollecita e viva 
attenzione, qualora però nou ci fossimo ingannali 
nel calcolare l’alto pregio che credemmo dovere 
attribuire al presente monumento. 

11 vaso ritrovato nei contorni dell' antica città 
di Agrigento ha un’altezza di più di due piedi, 
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ed è di uDa forma quanto rara, altrettanto ele- 
gante. Desso certamente serviva a conservare una 
quantità grande di qualche fluido, come sarebbe 
di- vino o di latte, onde l’apertura inferiore in 
forma di canna o tubo era adattaiissima per far 
giù sgorgare comodamente ed a poco a poco 
quanto era necessario all’uso entro a vasi più 
piccoli . 1 manubrj cavi al di dentro , colla loro 
forma tanto idonea e sì bellamente congiunta 
all’ intiero facevauo sì, che si potesse muovere 
ed alzare il vaso, ancorché ripieno, cou grande 
facilità e senza rischio veruuo. Sono inoltre da 
pregiarsi l’armonia di tutte lo parti, la purezza 
dell’argilla, c Tessersi sinora conservato senza 
macchia veruua; ma le pitture che ivi si vedono 
costituiscono certamente il merito più grande e 
più distinto. 

Sono effigiati i cantori dei primi tempi , Alceo 
il possente, e Saffo la decima fra le muse, l’a- 
morosa cantatrice di Citerea . Di Lesbo ambedue, 
e coetanei , furono entrambi salutati cou onori 
pressoché divini dai grati loro contemporanei . 
Essi tengono le celere da 7 e 8 corde, e le 
accordano al sacro canto (1 ) . La benda del dia- 

^vwv>wwv^wv% 

(1) Intorno alla differenza tra cetra c lira, e sopra le de- 
nominazioni delle loro parti cc. vedi Burette sur la sympho- 
nie des anciens. Mem. de l’Acad. des belles lettrcs T. IV. 
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dema circonda loro la fronte, siccome appunto 
effigiavansi gli avventurati cantori, i quali ripor- 
tando la vittoria nella tenzone del canto abban- 
donavano il teatro. Onde vide Pausania nel gin- 
nasio della città di Tanagra in Beozia un’ ima- 
gine della poetessa Corinna colla fascia attorno 
ai capegli, appunto perchè in Tebe avea vinto 
Pindaro nel canto (i). A Saffo si vede anche 
spuntare sotto il diadema le foglie , come pare , 
d’ uba corona ; esse souo di mirto, e ben si com- 
petono alla dolce cantatrice d’amore (3). La sua 
fascia è più ornala j parimente è adorna di orec- 
chini e di una collana, ed i suoi capegli le ca- 

'VW'WW'WWWVVV^ 

p. 125 . Una completa e sistematica collezione di tutti i passi 
degli antichi su questo particolare trovasi presso Spanheiiu 
nel suo Callimaco, Delle Observat. in liymn. in Delum ad 
v. a 55 . 

(t) Paus. IX. c. 22. im Si i'> rtji yu(iv«st> ypaipó, «0- 
vùx rivi xcrcaA.Tr; n Koprr/a tWaooujiC'/n toc vixnc ctvixa, 4 
Ilivóapov et “ uut i T-jixnarj tv ©tifate . 

(2) Orazio si gloria lib.' III. od. 4. 

. . . ut prrmer'cr sacra 

Lauroque, coilataque mirto. 

I mirti erano sacri a Citerea ed a Bacco; i passi relativi 
sono 1 accolli presso Gronov. llies. griec. ant. T. VII. p. 217. 
Intorno alle corone di mirto dei consacrati nei misterj di 
Bacco confronta: Saint Croix, Rcchcrcbcs sur les mystères 
du paganismo : seconde e'dition par M. Silvestre de Sacy; 
Paris 1817, T. II. pag. 82. Crcuzer symbolik uud mytr. cc. 
seconda edizióne; Lipsia c Darmstadt 1821. P. III. p. 55 o. 
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dono giu a lunghe ciocche; porta la sottoveste 
con molte Falde, ed ha sopra il velo affibbiato 
sull’omero destro; colla destra stringe il plettro 
(plectron) attaccato con un cordone alla celerà, 
onde per esso evocare dalle corde il suono po- 
tente . 

Meno ci resta a descrivere Alceo. Anch’egli 
ha una veste doppia; quella di sotto con falde; 
indi la sopravveste. £ non ti pare che in tale 
venerabile atto di persona e di volto (i), egli 
qui stia profondamente meditando come se svi- 
luppare volesse F intricato nodo della travagliala e 
procellosa sua vita, onde potere di poi con tran- 
quilla ponderazione farci brillare i più importanti 
momenti, ed invitare con canto focoso ai piaceri 
d’amore e del vino in lieto crocchio gli amici? 

aakaios (Alcaios) ZÀ<t>0 ( Sapho ) sta scritto 
appresso alle due figure in caratteri di forma 
antica , vale a dire nel fondo rosso della creta , 
che è stato conservato . dall’ intonaco nero, del 
quale è ricoperto tutto il vaso, ad eccezione delle 
figure e degli ornamenti. 

<A4>0 ìd luogo di SAITOO corrisponde al tempo, 

(i) Come presso Virgilio il Trace Cantore, ove dice: 

Nec non Tbreicius longa cum veste sacerdos 
Obìoquitur numeris septem discrimina vocnm: 

Jamque eadem digitis, jam poetine pulsat eburno. 

JEn. VI. v. 645. 
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cui alludo la forma dello lettere A (A) S , e lo 
scambio deU’o per l’fl. Se ci fosse lecito d’in- 
ferire dalla sorprendente rassomiglianza di questo 
carattere con quello della celebre iscrizione di 
una lapida presso Montfaucon ( Palceogr . p. x 35) 
in cui sono registrati i cittadini Ateniesi di quella 
tribù degli Erettidi, che in più luoghi fu vinta 
uella lotta per la sua patria* noi fisseremmo l’età 
del nostro vaso a un di presso verso la fine del 
quinto secolo innanzi all’ era volgare, avanti cioè 
che questo aulico modo di scrivere venisse tolto, 
dal posteriore più elegante. Quel AAMAKAAO? tra 
le due figure è egli forse il nome dell’artefice, 
ovvero del possessore, cui questo vaso era con- 
sacrato in dono, o devesi più presto leggere dis- 
giunto? Ma sopra tali ricerche non ci vogliamo 
arrestare. Più forse c’importerebbe la spiegazio- 
ne dei cinque O, che quasi segni di una certa 
melodia, sgorgano, per così dire,, dalla bocca di 
Alceo. Noi non arrischieremo di aggiungere in- 
torno a ciò cosa alcuna , e ci rimettiamo ben 
volentieri a quello che altri sarà per ispiegare 
più felicemente e con ragioni convincenti . La 
parte opposta del vaso merita pure la nostra at- 
tenzione. Vi si scorgono due figure bacchiche, 
coronate d’edera, che sostengono colle mani si- 
nistre rami di vite e di edera, e parimente colle 
destre ciascheduna di esse un vaso bacchico, e 
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hi mandano A vicenda il KAAOZ, quella Leila ac- 
clamazione de’ Greci. Appoggiandoci sopra una 
simile rappresentanza presso Millin (Vasi elrusc. 
T. I. pi. xxx) possiamo nominare queste due fi- 
gure Dionysos e Mcibe. 

Sin qui essi ragionano del vaso in generale; 
ora parleremo dell’antico suo uso più distinta- 
mente . Desso, come si è detto, fu ritrovato nei 
contorni dell’antico Agrigento dentro a un vec- 
chio sepolcro. £ certo che non d'altronde, che 
dai sepolcri pervennero le migliaja d’altri vasi 
che riempiono e fregiano le preziose nostre rac- 
colte . Chi avrebbe mai attribuito a questi vasi 
d’ una forma tanto elegante ed ornati di figure 
spiranti una vita tanto ilare, un uffizio si tetro 
qual è quello d’essere consorti di putridi avanzi? 
Ma erano essi destinali solamente a questo fine ? 
o sei vivano forse una volta ad un uso più lieto, 
e poi seguendo, secondo il costume veramente 
ellenico, il povero trapassato nell’oscura abita- 
zion dei sepolcri gli erano quasi amichevoli mal- 
levadori , e coll’ idea il confortavano di non es- 
sergli lolla dalla morte qualunque corrispondenza 
tra questo e l’altro mondo (i)? 


(i) L’ingegnoso Millingen non ha molto (Peinturcs auBi- 
ques et inèdite: des vases grecqties par J. de Millingen; 
mocccxiii) insorse coatro l'opinione sin ora vigente, secondo 
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Non v’ha dubbio periamo, che i vasi stessi 
altro non additano che gioja e ilarità, e che solo 
si appalesa genuino loro uso quello di capire il 
dono confortante di Bacco, e di servire al suo 
cullo; al culto cioè di quel Dio, cui proprietà 
precipua erano quelle contrade per ogni dove 
celebrate della Grecia magna e della Sicilia, pa- 
tria appunto dei nostri vasi (i); le cui feste io 
uiun luogo con maggior gioja solennizzavansi che 
in quei paesi; cosicché subitamente ci si affac- 

1» quale simili vasi doq si apponevano nel sepolcro che ai 
consacrati nei misterj di Bacco e di Cerere come una santa 
memoria. Egli sostiene la sua dichiarazione colle cerimonie 
delle antiche tumulazioni, le quali si dice aver naturalmente 
avuto per conseguenza l' apporre questi vasi nei sepolcri , 
(Noi possiamo qui aggiungere anche un passo d'Atcnco lik. 
XI. c. ' 5 , il quale fa per la supposizione del signor Mil- 
liagen: Su' ot rrjv (ifXn'i (una specie di vaso da bere) Su- 
pine* tcoìtov XbJSoÒ'I, i'ityx' ilei io p'/n p ix ebete. pavOuvcic ì 
*««' x*rra'x«ev) . Noi però portiamo credenza, che, eccettuata 
una proporzionatamente piccola parte di questi vasi, sia po- 
sta fuor d’ogDi dubbio la destinazione religiosa della massi- 
ma parte dei medesimi nelle antiche feste di Bacco; alle 
quali si riferiscono quasi tutte le dipiùturc esisteutivi; prin- 
cipalmente dopo quanto è stato raccolto negli ultimi tempi 
con vastissima erudizione dal sig. consigliere aulico Bcettigcr 
su questo particolare (Aichxològie der Malerey Parte I. 
Dresda 1 8 ■ i , pag. 175-234. 

(1) KXvra'v oc o'jjcoiTrcic IVoXlav, esclama l’antico poeta 
Sofocle . Si confronti principalmente la raccolta presso Beet- 
ligcr al luogo citato. 
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eia la magna Grecia, quando nei libri di Platone 
delle leggi dei Lacedemoni, Megillo parla dei 
disordini che accadevano principalmente durame 
le feste di Bacco: «Presso di noi, egli dice, nep- 
» pure le Dionisie , siano campestri o cittadine , 
«servono di pretesto ad alcuno di quegli avve- 
«nimenti che io osservai presso di voi, o Ate- 
niesi, ed anche presso i Tarentiui, dove uelle 
«feste di Dioniso l’intera città vedesi immersa 
• nell’ ubbriachezza » . 

Che se noi fossimo per avventura solo alcun 
poco più particolarmente istruiti intorno al modo 
con cui si celebravano queste feste, forse non 
ci rimarrebbe alcuu dubbio ulteriore da rimuo- 
vere su ciò che concerne la destinazione dei no- 
stri vasi; ma qui come se nessuno degli antichi 
scrittori della magna Grecia e della Sicilia avesse 
voluto far parola d’una cosa allora pur tanto no- 
toria, parrebbe a prima vista doversi disperare 
della buona riuscita nel tentare la dichiarazione 
del loro uffizio, qualora però non ci fosse per- 
messo di servirsi d’uu altro mezzo onde soccor- 
rere a tale difetto . Egli è certo, che Alene servì 
sempre agli Ellenj come vero prototipo delle cit- 
tà. Atene intima sede, per così dire, di tutto ciò 
cb era greco: E ÀAd^oc LtAot , ima f %puTuv<ro'? t® v 
LAWvev ( Àthen. hb. V. c. ia): noi vedremo ciò 

che ivi si costumava, nè avremo a temere di 
a 




I » 
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smarrire 11 retto sentiero argomentando di là ri- 
guardo a simili costumanze anche presso i Greci 
d’Italia. 

Ad onore di Dioniso datore di piaceri , di 
Racco nato dal fuoco, di quella divinità eterna- 
mente giovine, che il serto fiorente delle stagioni 
intreccia e dispone , celebravansi dagli Ateniesi 
in diversi tempi dell’anno, nella primavera e nel- 
l'autunno, differenti feste, parte in campagna e 
parte in città , ed abbcnchè sotto diversissimo 
denominazioni e con vai) riti fossero solennizza- 
te , aveano però sempre per comune loro con- 
trassegno un giubilante rendimento di grazie per 
li doni della natura j ed il manifesto loro scopo 
si era la multiforme rappresentazione della più 
entusiastica gioja . Possiamo confidarci di poter 
concepire un’idea sufficiente del tutto, qualora 
impariamo a conoscere un poco particolarmente, 
soltanto la più distinta tra queste feste , cioè le 
Dionisie, che celebravasi nelle città. Erano chia- 
mate a preferenza le grandi Dionisie, alle quali 
andavano in pari tempo uniti i piccioli mister] 
qual preliminare consecrazionc dei grandi che 
aveansi nell’autunno. Alla loro ricorrenza regnava 
lauta gioja presso tutte le assemblee. Convitti 
succedevano in luogo di altri affari, i poeti da- 
vano incoroinciamento alle loro tenzoni con su- 
blimi capi-lavori (Tetralogie) innanzi al popolo 
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numeroso radunato nei teatri, e tutte le arti che 
nobilitano ed abbellano la vita, festeggiavano il 
loro trionfo; ogni faccenda seria cessava; ovunque 
regnava la più piena e la più illimitata libertà; 
nè il duro creditore poteva allora vessare il suo 
debitore; e nessuna offesa persino poteva esser 
puuita dinanzi al tribunale a ciò appositamente 
costituito, se non che dopo terminale queste Dio- 
nisie; e come se si avesse voluto richiamare a 
nuova vita gli aurei giorni ed i tranquilli godi- 
menti delle prime età, le più dure pene, non 
eccettuata la capitale, proibivano qualunque vio- 
lente offesa diretta eoutro la celebrazione delle 
medesime. Processioni notturne con balli al chia- 
ror delle fiaccole alternavano coi nuovi diverti- 
menti del giorno (i). 

La pompa solenne ««h*" Ai«vv<no*ii colla statua 
del Dio Dioniso occupava principalmente l’uni- 
versale attenzione tra un moltiplice apparato, ed 
era quasi la corona della festività; lutto il se- 
guito di Bacco compariva con Avariatissimo bis- 
biglio (Strabono X. 468), * sileni, i satiri, le 
bacche, le lene, le tie, i mimalloni, le najadi, 
le ninfe, i liliri, ognuno nel suo proprio costu- 

(1) Filostrato ne’ suoi quadri sotto Kéjwc ci dà la descri- 
zione eccellente e totalmente relativa alla nostra materia di 
tale solenne festa vespertina degli antichi. 
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me; in mezzo a tulli la statua del Dio, cui se- 
guiva con emblemi effigiato tutto il ciclo delle 
sue favole o miti . Cou lo sguardo cbiuo , cou 
portamento dignitoso e sacro camminava Vascel- 
lo fra tutti c quasi sommo fregio della festa il 
curo delle caueforc e delle più scelte vergini , 
che spediva ciascuna delie tribù della città {'Vvlb) 
portando uu canestro sul capo , il quale conte- 
neva le primizie delle frutta , che servivano di 
libamento al Dio. Tutto il popolo si affollava a 
vedere questo spettacolo, che riempiva di alta 
gioja il suo cuore . 

Per tal modo solcnnizzavasi questa festa nei 
più bei tempi d’Atene; ma uel suo nascere. tale 
non era. Noi troviamo presso uu antico scritto- 
re, Plutarco (1), tale descrizione di essa che ci 
fa conoscere i suoi primerdj e le essenziali sue 
parti . 

«La festa di Dioniso, egli scrive, come noi 
l’ abbiamo ereditata dai nostri padri celebravasi 
in que’ tempi, giusta il gajo costume del paese , 
colla processiouc; ivi compariva il vaso col vino 
c la pervinca (xXn|i«rrit); qualcuno poi si tirava 
addietro il capro; e tale altro seguiva cou un 
canestro di fichi secchi . Finalmente veniva il 
phallus i ora nessuno più invigila; tutto ai è 

■wvw^ WV^WWW 

(i) Plut. De cup. divit. 
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cambiato dacché si porta intorno vasi d’oro, e 
dacché si fa pompa di ricche vesti, di treni e 
di maschere*. 

Demostene ci ha conservato persiuo (i) i de- 
creti degli oracoli, che furono i primi ad ordi- 
nare agli Ateniesi la celebrazione di queste feste . 
Eccone la traduzione. 

Oracolo di Apollo Delfico. 

»Io vi dico, o Ereuidi, che abitale la città di 
Pandione, e che solennizzate le feste giusta il 
costume de’ padri, abbiate in memoria Bacco, ed 
esponete a Bromio nelle larghe strade in ricca 
copia tutte le primizie de’ fruiti ; sacrificategli 
odorosi olocausti cinti le teste di corone ; sacri- 
ficate e fate voti per la buona salute a Giove 
il supremo, ad Ercole e ad Apollo preposto tu- 
telare ; e per la buona fortuna ad Apollo prepo- 
sto allo strade, a Latona e ad Artemide; met- 
tete i crateri e disponete i cori sulle strade; e 
portate corone secondo il costume de’ padri, al- 
zando verso tutte le olimpiche divinità, verso gli 
Dei e le Dee le pure mani, le destre e le si- 
nistre , ed offrite loro sacriGzj in rendimento di 
grazie » . 

(i) Advennt Midiarn pag. Gii. e<l. Wolf. 
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Oracolo di Giove Dodonco. 

«Dcvesi offrire un sacrifizio perfetto a Dioni- 
so in nome di tutto il popolo, ed empiere i 
crateri e disporre i cori». 

E pregio dell’opera l’osservare qual alta im- 
portanza religiosa si metteva io tutte queste avite 
istituzioni, primieramente nell’erezione del cra- 
tere ripieno di vino, nelle solenni coronazioni, 
nei cori, ed in simili altri oggetti . Per tal modo 
di fatto si trova (quando Demoslene in un altro 
luogo parla di Eschiue, e dice, come questi aveva 
celebrato tutte queste festività) subitamente l’ al- 
lusione a quel famoso craterizzare (xpafnpi^nv) (i). 

Le cose in vero (in qui citate sono certamente 
di qualche entità j esse offrono di già un punto 
di veduta sicuro sopra la qualità delle Dionisie , 
mostrano i priuiordj delle medesime e la loro 
ulteriore perfezione , e lasciano presentire con 

(i) Pro corona pag> 5(6. tiTv pav vdxra v*J 5pi'£av, xai xpa- 
, xai xuOtupav Todfi TtXo vprvo vt ’ ì'I gì rat fi n'pìpatfi , 
t Tuli» xaXouc Oiu'aouc ayav già rav o'gav, rovfi ìartipavapìvovc 
t a uicpù-tpa , xai T.i Xtvxn i re tifi U el i 1 ; roùfi Kapiiafi 5Xi’S»v , 
(un lircip toc xnpaXnfi ainpàv xai fica'! Eveì Zaffai, xai ì«op- 
Xovpivofi Toc Arme, Anne Tnt ; xiiroipopot; Xixvo'pdpoe . 
E non pare d'aver iuaauzi agli occhi l'estratto d’una descri- 
zione delia più numerosa classe degli antichi vasi greci, ove 
compariscoDo tali figure che solennizzano le feste di Bacco, 
colla pelle e coi bicchieri, colle teste coronate, colle mani 
avviticchiate da grandi serpenti, colle ali ed altro, e tutto ciò 
celermente avanzandosi verso ia meta.’ 
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grande precisione un’intima connessione tra quel- 
le ed i nostri vasi della magna Grecia. A ciò 
che qui ancora ci manca per riguardo di quan- 
to generalmente resta a desiderarsi, onde potere 
stabilire con sicurezza una fondata opinione so- 
pra il vero senso ed il significato di queste fe- 
ste, suppliranno due passi rimarcabili di Ateneo, 
forse i più atti a spargere la più ricca luce su 
questo proposito, ove tale scrittore parla della 
celebrazione di queste feste di Dioniso, siccome 
erano in uso presso i re di Siria (Antioco Epi- 
fanc in Antiochia) e d’Egitto (Tolemeo Filadel- 
fo in Alessandria). Questi sono re potenti, che 
con gran pompa e ricchezza ci fanno osservare 
la festa in tutta la sua pienezza, e, per così dire, 
ci fanno palese tra lo sfarzo l’intima sua essenza. 

Come fu già in Alene, troviamo anche qui la 
solenne processione colla statua di Dioniso, at- 
torniata da un copioso seguito di Satiri e di Me- 
nadi , e colle altre sue pertinenze, siccome cosa 
principale ed oggetto più eminente della festa; 
ma noi vediamo pria come in lunga serie ven- 
gano portate le statue e le immagini di tutte le 
altre divinità, e non solo le statue, ma ciascuna 
di queste circondala eziandio dalle figure sim- 
boliche e dalle rappresentazioni storiate di tutto 
ciò che apparteneva ai cicli delle loro favole. 
Era adunque una festa nniversale di tutte le deità 
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dell’ Olimpo, nella quale si conduceva innanzi al 
popolo con emblemi parlanti tutta la serie dello 
sacre storie e dei dogmi cui egli stava attaccato 
pieno di fiducia e di credenza (i). 

Noi vedremo quamo importante ciò sia onde 
rettamente spiegare i nostri vasi, e passiamo ora 
a descrivere la festa di Dioniso come fu cele- 
brata in Alessandria dal re Tolemeo. La pompa 
solenne cominciò di buon mattino, ed all’ alzarsi 
della stella veniva la rappresentazione simbolica 
della stella mattutina; poi quello ch’era conse- 
crato alla memoria dei re suoi predecessori; poi 
in lunga serie le imagini di tutte le diviuilà, 
ciascheduna attorniata da tutto ciò che spettava 
alla simbolica esposizione delle loro geste e de- 
gli altri miti . Si chiudevano tutte queste proces- 
sioni colla stella vespertina, imperciocché è pro- 
babile che lutto il giro della festa durasse dal 
primo mattino sino all’ imbrunir della notte. Ate- 
neo orninone pur troppo di darci una descrizione 

CO Ateneo lib. V. c. 23 racconta di questa solenne pro- 
cessione in Antiochia : ro ri, r«v a'yoXpa'ray scXnlfoc , o v* dv- 

voto) «’Tnj'naarvJai • fecrjTwj J ap r «v 7tnp' avdpóxoic Xiyoptvev 
t) vopt^oucyoy 3cay T) rimuover/ , «potuti d« ripaMav , I l'riw.c, 
Ometto , tà pi-, xixpuaopiya , t A <T rifirpuapiva aroXiac iia- 
Xpvcrots . xat scrTm tovrots oi «poorftxo'ms pv-3oi xarir tal «a- 
parficfopiyas taropias tv oiaaxtvaic KsXvTiXirn xnptxitvro . «f- 
k«to <T OUTO.-S xat Nvxtòs «.*<f«Xoy, x<ri H;ùp«, Tns r., *«t 
Oupavoù , xat Hovs, xat Mtsnu6pi«t . 
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circostanziata di tutte le testé accennate proces- 
sioni, come si seguivano una ali’ altra, ciocché 
avrebbe contenuto per noi i più importanti am- 
maestramenti; eccettua però una sola parte, cioè 
la processione di Dioniso , ed offre di essa una 
narrazione esalta e diffusa, dalla quale abbiamo 
desunto, talvolta verbalmente, le seguenti cose. 
Dietro a quest’esempio sarà facile il farci un’idea 
corrispondente dell’indole delle processioni che 
appartenevano singolarmente alle altre divinità. 

Alla processione di Bacco davano principio i 
Sileni con sopravvesti purpuree, cui il popolo 
teneva i lembi spartiti; a questi tenevan dietro 
Satiri , venti da ogni parte con fiaccole dorale ; 
poi alcune Vittorie colle ali parimente dorale e 
con turiboli dell’ altezza di sei cubiti ; dopo que- 
ste il grande altare doppio e della stessa altezza, 
su cui ero apposto un serto di foglie di vite; 
dopo ciò venivano cento e venti fanciulli por- 
tando in coppe d’oro squisiti incensi, c quaranta 
Satiri ornati il capo di corone d’edera d’oro, 
dipinti il corpo con porpora o minio, o con al- 
tri colori; anch’essi portavano una corona d’oro 
composta di vili e di foglie d’edera. Venivano 
poi due Sileni, l’uno col pelaso e col caduceo 
di Mercurio, l’altro con una specie di trombet- 
ta (»rfAretj-t); tra questi una figura d’un uomo in 
abito tragico, avente la maschera, e calzato di 
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coturni dell’altezza di quattro piedi, coll’aureo 
corno d'Amaliea, come emblemi dell’ anno; subi- 
tamente dopo, dell’ eguale grandezza, seguiva una 
figura femminile di singolare bellezza, riccamente 
vestita, con una corona di persea (r.tpaaìai 
e con un ramo di palma nella destra , quasi fi- 
gura simbolica dello spazio di tempo equabile di 
cinque anni ; indi venivano le quattro stagioni , 
ognuna colle frutta a lei proprie ; poi di nuovo 
un altare d’oro tra due vasi d’incenso, e dopo 
altri Satiri con diversi vasi di vino; finalmente 
lo stesso sacerdote di Dioniso (allora il poeta 
I’ilisco) e tutti gli artisti che si trovavano nel 
servizio di questo Dio. Appresso seguivano i tri- 
podi di Delfo, come premj della vittoria pei co- 
raglii , che avevano cura delie lolle degli atleti . 
Poscia compariva una macchina a quattro ruote 
delia grandezza di quattordici cubiti, e della lar- 
ghezza di otto, tirata da cento e ottanta uomini, 
su cui stava la statua di Dioniso alta dieci cu- 
biti; avanti era posto il cratere laconico d’oro 
con altri oggetti, siccome corone, bende, tirsi 
e maschere satiriche, comiche e tragiche. Alla 
macchina faccan codazzo i sacerdoti, le sacerdo- 
tesse con altro corteggio, le portatrici delle sa- 
cre ali ec.; poscia una turba numerosa di bac- 
canti , che sotto diverse denominazioni solenniz- 
zavano la festa di Dioniso. Maketce, mimallones , 
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bassarce , Ijrdce, tutte con chiome sciolte, e co- 
ronate alcune di serpi, altre di foglie di vite e 
di edera; nelle mani avevano o pugnali o ser- 
penti. Dietro a questa veniva un’altra macchina 
parimente a quattro ruote tirata da sessanta uo- 
mini, colla figura sedente della ninfa Lisa, la quale 
in forza di certa molla interna ogni qual tratto si 
alzava, e tornava a sedersi dopo avere libato latte 
da una coppa d’oro. Altri trecento uomini tira- 
vano poi una terza macchina a quattro ruote, 
lunga venti cubiti, e larga sedici, sopra cui sta- 
vano sessanta Satiri sotto l’ispezione di un Sile- 
no, i quali al suono di un flauto doppio anda- 
van cantando allegre canzonette di vendemmia- 
tori, e spremevano il succo delle uve in un tino 
di smisurata grandezza, ed il vino per la strada 
correva. Veniva dopo tutto questo altra simile 
macchina tirata da seicento uomini con un otre 
immenso ricucito di pelli di pantere, tutto ri- 
pieno di vino, che a poco a poco si lasciava 
scorrere . Succedevano iudi cento e venti tra Sa- 
tiri e Sileni coronati, con vasi di vino d’ogni spe- 
cie, d’oro, e poi l’enorme cratere d’argento (i) 

(i) Ateneo ha esattamente descritte le misure di ciascuno 
dei vasi sinora accennati. Noi però passammo ciò sotto si- 
lenzio, essendoché qualunque indicazione più particolare do- 
vrebbe essere ad ogni modo molto incerta, tanto piu che il 
Vero scopo di dimostrare la grandezza della cosa non ha ve- 
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sopra una simile macchioa, tirata egualmente da 
seicento persone. Si portavan quindi due vasi 
d’argento dell’altezza di sci cubiti, e di dodici 
di circonferenza . Soslencvasi poi più addietro 
una serie immensa di vasi da bere , c così per 
esempio si vedevano lutto ad uu tratto mille c 
seicento ragazzi cou vesti bianche coronati di fo- 
glie di edera c di pino, e con una quantità sva- 
riatissima di vasi d’oro e d’argento, anche di 
argilla (i), col cui mezzo davano da bere del 
vino dolce agli spettatori radunati. 

Il sin qui detto c appena la metà di quanto 
Ateneo racconta soltanto di questa processione, 
che accompagnava la statua di Uioniso. Yi tro- 
viamo ancor molte altre macchine, come taluna 
colla meravigliosa grotta di Bacco, da cui sgor- 
gavano sorgenti di vino e di latte; tale altra colla 
ligura di Dioniso che ritorna dalle Indie seduta 
sopra un elefante dell’altezza di dodici cubili; 
poi un coro di seicento vergini, ed un grande 

runa difficoltà, mentre un bicchiere tirato da seicento per- 
sone sarà certamente di molto più grande di qualunque altro 
che serve ad uu uso economico . 

(i) Trecento di questi ultimi vasi portati dai ragazzi crani 
xtpùpuc xixTipo-j'pa^Wvtt ^pó|ta<n ftcrjTototc . Se questi erano 
veramente vasi fittili con pitture encaustiche a cera, è pro- 
babile che si avvicinassero moltissimo ai nostri vasi greco- 
antichi , 


Digitized by Google 



3 7 

Damerò di carri, ai quali erano attaccate varie 
bestie , elefanti , struzzi , bufali , ed altre . Poi 
vediamo una nuova serie intera di simili mac- 
chine con diversi emblemi, ed un numero con- 
siderevole di varie specie di animali rari; per 
tal modo, che a giudicare soltanto da questo, se 
le statue di tutte le altre divinità erano propor- 
zionatamente accompagnate, è ben credibile che 
tutto il solenne treno dovesse cominciare colla 
mattina, e prolungarsi sino all’ apparire dell’astro 
vespertino (i). 

(i) Questa celebrazione delle Oionisie è talmente unica 
nel suo genere, ebe le festività dei nostri tempi e città non 
potrebbero in nessun modo servire come un punto di dire- 
zione o di confronto ; tranne per avventura quell’assai nota 
della ftua in Vicenza, ed un’altra, forse meno cognita, in 
Sicilia. Ivi si è pure conservato alcun che di simile a questa 
specie di solenni processioni nella festa di santa Rosalia , e 
nell'enorme macchina mobile, su cui vedesi in tale occasione 
la statua di questa Santa protettrice. L’autore vide in Pal er- 
mo in una festa grande, come le statue di grandezza naturale 
di que' Santi ebe sono protettori delle diverse confraternite 
vengano portate in solenne processione da JO sino a 40 per- 
sone sopra armature riccamente ornate di Cori. Dicesi che 
molte cose vi abbiano un signiCcato allegorico alla vita ed 
al beneGco operare di que’ Santi. Così per esempio le per- 
sone ebe tiravane la grande macchina colle due statue dei 
santi Cosma e Damiano avanzavano correndo velocemente 
per indicare lo zelo istancabile con cui questi, come medici 
durante una peste, cercavano di soccorrere e consolare i po. 
veri ammalati. 
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Per Io scopo da noi propostoci dovrebbe ba- 
stare il rivolgere i’ attenzione al numero tanto 
grande delle diversissime sorta dei vasi da vino, 
dei quali in questa solennità si fa menzione sotto 
le più differenti denominazioni, vasi che fanno 
una figura singolarissima ; ve ne sono certamente 
più che due mila d’oro e d'argento, i quali si 
videro nel solennissimo treno testé descritto in 
Alessandria (i). Ciò che poi il potente principe 
Tolemeo, i cui inesausti tesori ci vengono poche 
pagine più sotto lodati da Ateneo, esponeva alla 
pubblica vista nei più preziosi metalli, era per la 
massima parte posseduto dalle minori città e co- 
lonie della Grecia in argilla. Per quauto ardila 
potesse parere la nostra opinione, cioè clic la 
maggior parte dei nostri vasi greco-antichi sicno 
per l’appunto quelli che a tal uopo erano de- 
stinati nelle feste di Dioniso sì altamente cele- 
brate, noi non ci rimarremo dall’ esporla, poiché 
crediamo fermamente di vedere per simile opi- 
nione accrescere molto pregio a questa classe di 


(i) Nella simil festa che Antioco Epifane celebrò in Si- 
ria, e che ci viene descritta da Ateneo avanti dell’Alessan- 
drina, portavano mille ragazzi vasi d'argento, di cui nes- 
suno pesava meno di mille dramme, altri seicento ragazzi 
portavano vasi d’oro; a questi tenevan dietro ducento donne 
parimente con vasi d’oro, i quali erano ripieni di soavissimi 
odori . 
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monumenti senz’altro sì rimarcabili, c spiegare 
con essa tulle le rappresentazioni dei medesimi 
nel loro più recondito significato. 

Qui dunque noi avremo i più manifesti testi* 
inonj di que’ celebrali tempi festivi che cornino- 
vevauo di gioja ilare e schietta tutta la Grecia, 
e lutti gli altri popoli che traevano loro radice 
dagli Elicci . In quelle contrade l’uomo greco 
nel pieno vigore della prima età giovanile cer- 
cava di porre ad effetto quanto avea detto uno 
dei più ingegnosi tra i suoi concittadini (t). «Si 
dice bene a ragione, che allora gli uomini più 
imitano gli Dei quando fanno il bene; ma si 
direbbe meglio quando sono felici , voglio dire 
quando si danno alla gioja, quando celebrano fe- 
ste o si esercitano nella sapienza , o professano 
le arti delle muse, la musica e la poesia*. 

Ella è circostanza importante che rafferma la 
nostra opinione il vedere in qualunque più gran- 
de collezione due terzi di simili vasi colle effi- 
gie indicale, cioè con tutto il coro dei Satiri c 
Sileni nei più differenti atteggiamenti, con tutte 

(i) Strabone X. 467: Ev fiW yàp «1 pttrtn xai r«vro, rovc 
tòt» (lùAiarra rovi Acervi, órcrv cvipytra- 

ertv * w* ut ivo'j <$* a*V Xiy 01 rie o'rav t\f<Scr»pov®<n* Totovrov rè 
XaipriVy xai tò aopr&£ftV 9 xai rè <pt).o0e<p«r7 f xal povffixn* 
« KrioScn . 



le Menadi colle serpi, fiaccole, vasi, tirsi ec. 
Dessi non si possono spiegare con qualche vcri- 
miglianza che col mezzo di queste solenni pro- 
cessioni . 

Forse che le frequenti rappresentazioni degli 
efebi, i quali vengono addestrati a vari esercizj 
ginnastici, come a gittare il disco, alla pugna, alla 
lotta , al suono delia lira , si riferiscono alle so- 
lenni lotte che manifestamente avevano luogo in 
tutte queste feste , come risulta già dalla descri- 
zione addotta di sopra, e ove si fa menzione dei 
tripodi delfici destinati pei coraghi, i quali diri- 

■m 

gevano queste lotte atletiche (i). 

Persino le tanto frequenti e per mollissimi ri- 
guardi rimarcabili rappresentazioni mitologiche, 

(i) Cosi si legge nella vitaSiau all’ orazione di Demoslene 
contro Midia: Aiu<popoi itap' A-vfovaioic rfyovre «oprai • iv atfi 
nv tA lTa'mSrr/atn , a'Trrp nv pixpA rt xai (icyAXa. xai tA jib# 
prydXa xotA ZCivratrttptóa ircXt Tro, tA dk jatxpù xarA Tpitm- 
pida. iv pkv ovv ro\t pr/uXow, yvpvùoui riva iyivovro * xal 
SCpovjkóXXtTO àcp' cxùffms «pvXnS tìs yvuva<Tiapx«>« , XauftAvav 
Xpùpara ite tò yv|tvA£civ rovc iftiTcXicrovrafi rhv iop-riiv , xal 
dóaov rùc rourov dcrr,'wva5 rotS irte tavrov «pvXn C * tì/'Ito dà 
r:ap’ avrois xai rA At avverta xai ravra dixXu , ptxpu t* xot* 
$tos iv a<ntij xai pcyuXa diA Tpumpidos iv to»c Xnvotc. iv o*( 
npodjài'JJ.tTo xopvyòt dtp’ ixucrrnc tpvXui Kpòt rò rpi<ptiv x o P 0 ^ s 
«aid®v rs xal àvdpwv ec., cosicché si vede che affine di so- 
lennizzare queste feste conveniva che appositamente vi si te- 
nesse scuola, c la classe di vasi greco-antichi presso Millin- 
gen n.° 6, c probabile per conseguenza che qui si riferisca. 
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che sono affatto eterogenee, e che si riferiscono 
ad altri Dei od eroi, e quindi non sembrano stare 

10 veruna correlatone con Dioniso e colle sue 
feste, si spiegano forse in uo modo facile e cor- 
rispondente per mezzo delle imagini, colle quali 
si circondavano le statue di tutte quelle altre Di- 
vinità che portavansi in processione, e su etti 
erano effigiate le diverse geste, ed altre favole 
delle medesime (1); cosicché se Ateneo ci avesse 
conservato una circostanziata descrizione di quella 
sola solenne pompa in Alessandria, noi avremmo 

11 migliore compendio di tutta l’antica mitologia. 
Queste rappresentazioni storiale e queste pitture 
dovevano pure spesse volle presentarsi agli occhi 
■degli artetici che le dipingevano, ed essere dai 
medesimi in diverse foggio adoperate ed imitate. 

Tulli sono d'accordo, che un gran numero 
delie rappresentazioni sopra delti vasi, ed anche 
forse le più distinte tra le medesime, altro non 
sieno che copie di celebri pitture contempora- 
nee, di maniera tale che anche qui il nostro pa- 
rere fondandosi su quaulo è stalo universalmente 
adottato, ne scopre, per dir così, la loro con- 
nessione e naturale origine; c se quiudi ci riu- 
scisse di spiegare ora anche il costume di ap- 

■V» wwv%v > w ww 

(i) Nella nota al n." i. pag. 22 abbiamo verbalmente 
riportato l'impoitaule prova tratta da Ateueo. 

5 



porre simili vasi presso ai morii nei loro sepol- 
cri, senza entrare in contraddizione con ciò che 
finora adottammo, ci saiia forse lecito sperare di 
esserci premuniti contro le più importanti diffi- 
coltà che polrcbbnnsi opporre, tanto più che lo 
stesso subito spai ire di questa specie di vasi, che 
ai tempi di Cesare (Sveton. Jul. Cacsar. 81 , ed 
il passo di Strabonc lib. Vili. pag. 38 1, cosi ac- 
conciamente citalo da Millingen) erano già dive- 
nuti antiquarie rarità, non si può sufficientemente 
dedurre che dall’ipotesi da noi stabilita. Ciò do- 
vrebbe necessariamente succedere allorquando in 
forza del celebre senatusconsulto dell’anno 186 
avanti la nascila di Cristo (il cui originale si 
conserva ncll’I. R. Biblioteca di corte in Vienua) 
furono espressamente abolite e soppresse le pub- 
bliche feste dei Dionisiaci nel territorio romauo 
e per tutta Italia , e coll’ inoltrarsi dei Romani , 
probabilmente eziandio per tutte le altre provin- 
cie del loro impero ; siccome cessarono le so- 
lenni pubbliche processioni , nelle quali , come 
vedemmo dalle testò addotte descrizioni, si por- 
tavano siffatti vasi, così spali tutta la classe di 
questi monumenti, che indi non servivano a (ine 
veruno . 

Ma quale motivo può aver indotto gli antichi 
a porre vicino ai morti nelle loro sepolture vasi, 
che originariamente scrvivauo a feste sì giulive/ 
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Noi toccheremo qui le credenze di quei primi 
secoli ; che se mai v’ha un oggetto Della scienza 
dell’ antiquaria che esiga nella trattazione tutta la 
possibile delicatezza , egli è al certo il presente . 

Per migliaja d anni si era studiato il genere 
umano di sciogliere quel grande problema, che 
determinare la connessione dovea tra due mondi, 
e recare conforto qui in terra a colui che titu- 
bava per un’ eternità non mai rivelata avanti che 
guidalo dai divini ammaestramenti imparasse a 
dirizzarvi tranquillamente lo sguardo : era però 
mai sempre di somma importanza tutto ciò che 
1 uomo si rappresentava che aver potesse un qual- 
che vincolo con quelle cose. Dna tale supposi- 
zione sembra aver esercitala grande influenza nelle 
feste Dionisiache tanto divulgate, e nelle consa- 
crazioni a quelle congiunte. 

Che la divina scintilla nell’ uomo riposta non 
potesse rialzarsi al seggio dell’eterna luce, se non 
che purgala che fosse dal fango di utnani tra- 
viamenti e debolezze , era verità creduta e rico- 
nosciuta da tutta 1 amichila . La certa punizione 
non mancava al reo; irrequieto ed oppresso da 
grandi sofferenze s’aggirava il suo spirito nelle 
basse regioni della terra, senza potere spiccare 
il volo nella prima divina patria donde era sor- 
tito, finché ogni macchia da cui era infetto non 
fosse tolta e lavata. Gli antichi s’ immaginavano 
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tali lusti^ioni spininoli potersi fare col fuoco, 
coll'acqua e coll’ aria (i), ma i mislcrj ed il cul- 
to di Bacco erano priucipaliueDlc quelli che an- 
ticipatamente purgavano l'anima dell’ uomo, e che 
assicuravano ad esso un lieto avvenire nell’altro 
mondo (a) . Servio commentando quel passo di 

«V'VV'W» 'VWW* 'V^'VW^'V'VWV* 

(1) Virg. lEucid. VI. 724-743- 

Principio cxlurn ac terrai, catnposque liqueulcs, 

X-uccatcmquc globum luna-, tiuni.iqtie astra 
Spiritili ìnlus alit, lolamqne infusa per artus 
Mcus agitai molcin, et maguo se corporc raiscct : 

Inde hominum pccudumque gemis, riUquc voiantum, 

Et qux marmorea feri ministra stili aquorc puntili . 

Igueus est oliis vigor, et cadesti* origo 
Semiuibus, quantum non nosia corpora tardant, 

Tcrrcniquc bebetant artus, monbundaque membra. 

1 1 ine mctuunt, cupiuutque ; dolent, gaudcntquc; ncque auras 
Dispiciunt clausae tenebria et carcere ceco. 

Quia et supremo quum lumino vita reliquit, 

Aon lamen omne malum miseri ? , nec fundilus orane? 
Corporea excedunt pestes ; penitusque necesse est 
Multa dia concreta modis inolescerc miris . 

Ergo exerccntur panie, veterumque malorum 
Supplicia expendunt . Alice panduntur inane s 
Suspense ad cento? ; olii? sub gurgite vasto 
lnfectum eluitur scelus, uut cxuritur igni: 

Quisquc suos patimur Manes. 

( 2 ) Cicero De legibus lib. II. c. 14 . M. Quid ergo aget 
lacchus Eumolpidxque nostri et augusta illa mystcria, si qui- 
dem sacra nocturna tollimns! All. Excipis, credo, illa, qui- 
lms ipsi iniliati sumus . M. Ego vero «ripiani. Nani inibì 
quum multa esimia divinaque viilcnlur Albina tux peperisse, 
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Virgilio i Et mjstica vanntis lacchi (Georg. I. 
166) dice con precise parole: Mjstica lacchi 
ideo ait, quod Liberi pati is sacra ad purga- 
tionem animai pertinebant ; et sic homines ejus 
rnjsteriis purgabantur, sicut vannis /rumenta 
purgantur ; e poi: Nani idem est Liber pater, 
in cujus rnjsteriis vannus est, quia, ut dixi- 
mus, animas purgati ed al lesto citato di Vir- 
gilio soggiunge: In sacris Liberi omnibus tres 
sunt istee purgationcs, nam aut tolda purgan- 
tur et sulphure, aut aqua abluuntur, aut aeie 
ventilantur, quod erat in sacris Liberi. La. piu 
ricca raccolta e spiegazione dei passi di diversi 
antichi scrittori che illustrano tale argomento si 
ha da Matteo Egizio (Corelii) (i); noi ci con- 
tentiamo di farne un cenno, osservando solamente 
che dalle cose citale risulta eziaudio il vero si- 
gnificato di quel vaglio o vannus tanto frequente 
sugli antichi vasi greci. Che se oltre ai precisi 
testimonj degli antichi si richiedessero altre prove 
per convinco si dell’ intima correlazione, che, se- 

atquc in vita hominiim attutisse, tura uiliil mclius iliis my- 
steriis, quibus ex agresti imraauique vita cxculti ad butnani- 
tatem, et mitigati sutuus: initiaque ut appellantur, ita re vera 
principia vita- cogunvimus: ncque solimi cum lattila rivendi 
rutiunem accepimui , sed etiam cum spe mcliore moriendi. 

(i) Seuatus consulti. De baccbanalibus Musaci Cariarci 
Vinduboneasis esplicano; Neapoli 1789, pag. 55-57. 
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coucki l’ universale sentimento, passava Ira il cul- 
to di Bacco , e principalmente tra i suoi mister] 
ed il futuro stato dell’ uomo: risponderemo che 
numerosi monumenti d’ ogni sorte ci si presen- 
tano ed incontrastabili . 

In due piccioli opuscoli del canonico Jorio (i) 
e del sig. Sickler (a)- si trovano le iruagini del 
rilievo di stucco ritrovato presso Curna in un’an- 
tica sepoltura greca -, piu distinta che- altrove ve- 
desi qui rappresentata la duvazionc delle solenni 
feste di Bacco e dei salutari loro effetti sino nel 
regno sotterraneo. 

In un’altra sepoltura scoperta da poco, ornata 
di pitture ancora eccellentemente conservale nel- 
l’antica strada Appia o Campania presso Pozzuolo, 
l’autore ebbe l’avventurata opportunità di vedere 
nell’anno 1819 in compagnia dei canonico Jorio 
un’ispirata baccante col tirso e col vannus, che 
forma parimente il gruppo principale nella pit- 
tura del soffitto (3). E cosa mai ha da signilt- 

'VWWW'VV 'VWVW ^v»-vv» -v-v% 

(1) Scheletri Cumam dilucidati dal canonico Andrea de 
Jorio; Napoli 1810 in 8.° con cinque tavole in rame. 

(2) De monumenti» aliquot grxcis e sepulcro Cum;eO, re- 
ccnter c fiosso crutis, sacra Dionysiaca a Campani] velcribus 
celebrata, hnrumque doelrinam de animorum post ohitum stata 
illustrali tibus . Commentano auclore F. C. L. Sickler; Wi- 
marias 1812 in 4-° 

( 3 ) La copia e descrizione del medesimo si trova nel gior- 
nale d’arte c di letteratura di Yicnna cc. 1820. Settembre 
N.° j i5. 
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care appunto in questo luogo una tale figura a 
giulive feste allusiva, se -la sua effìgie non avesse 
ad essere quasi un segno consolante per quei mi- 
seri che là sotto sen giacciono colti dall’ eterno 
sonno, alto ad assicurarli che la loro credenza 
nella possente tutela di Dioniso, cui si erano de- 
dicati in vita, non gl’ ingannerà più mai? 

Nulla hovvi di più frequente nelle antiche se- 
polture greche ritrovate nella Sicilia, che certo 
piccole figure d'argilla, quasi tutte molto ben 
lavorale, rappresentanti una figura femminile, che 
tiene uo piccolo porco. Sarà difficile di trovarvi 
qualche altra dichiarazione, fuorché quei porci 
mistici, dei quali parla Aristofane, e dei quali il 
suo Scoliaste dice altrove, essere utile il sacrifizio 
a Denteila ed a Dioniso (i). L’apporre queste 
figure negli avelli è parimente una prova della 
stretta connessione immaginata tra il culto di quel 
Dio e lo stato futuro dello spirito trapassato . 

Ma di peso onninamente decisivo e d’incon- 
trastabile applicazione sono qui i sarcofaghi mar- 
morei colle diverse rappresentazioni bacchiche, 
cominciando ila quell’ insigne clic si ritrova negli 
studj di Napoli, c che fu eternalo dal bulino di 

iwvaAovwwt'vwwvwvw» 

(i) Arislopli. Àcharn. v. 747. ^ rientri cpoviW x o, P io '> 
CTi)pwc«v, e poi v. 7 <> 4 * Ai. Tl <?«l Mt, Xoipjt; iycrju 

yn pvfmxóc; poi lo Scoliaste alle Rati. v. 341» %oiptf «7 xp*o 7 . 
ll«pó<jo7 xoipov r fi Atiun:pi xol t òt Aiovifo? . 
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Marcantonio (i), c richiamando poi alla memoria 
tutta la lunga serie degli altri che si conservano 
nei diversi musei, e che conosciamo dalle opere 
del Foggiui , del Visconti , del Zoega, e di tanti 
altri. Quale altra circostanza, se non la ferma ed 
universale credenza nel benefico influsso del culto 
di Bacco sull’ essere futuro delle anime, per cui 
naturalmente la celebrazione delle sue feste, e 
tuttodì) che vi era connesso doveva ad esse ac- 
quistare un significato tutto proprio (a), quale altra 

(1) Intorno a questa incisione magnifica e rara di M. An- 
tonio vedi: Le Pcintre Graveur par Adam Bartsch; Vienne 
i 8 i 3 . Voi. XIV. pag. 301 . n.° 2/, 8 . 249. 

(2) Un’antica iscrizione lapidaria presso Fabretti (foscript. 
c. vi. pag. 4 ?.5 ) che mettiamo qui sotto, secondo la corre- 
zione di Jacobs Anthol. gr. T. II. p. 83 1, mostra che non si 
poteva dedicarsi abbastanza per tempo a questo benefico culto . 

& K 

Mitili! TETSAMENO? HBHS 
nAISeON ES AAOT . AAKPTA 
KAI STONAXAS AEt'PAS AlflNI TO 
NETS1N . ATZMOPOS OTA ENOHSA 
BPOTflN 'PATSAI BIOTOIO . ERTA 
MONOTS ATKABA.NAAS Am 
KAI MHNAS EZHSA . f!N TPE1S 
EHETEAOTN AIONTSn OPriA BA 
ZON . HPOMAON A EKAAOTX ME 
IIATHP KAI II0TK1A MHTHP . E 

nsns n nAPOAiTA tis hmhn 
OTK ErENHWHN 

Una simile iscrizione lapidaria trovasi presso Oderici Adoot. 
in aliquas vet. iuscr. pag. 1 77. 
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circostanza, io dico, avrebbe potuto determinare 
gli artefici di età si differenti, come si vede dai 
lavori di questi sarcofaghi, a scegliere appunto 
queste in apparenza tanto contradditorie rappre- 
sentazioni dei più ilari godimenti delia vita, ed 
a farle da essi prediligere per tale classe di mo- 
numenti, sepolcrali? Foggici (i) già da gran lem- 

fi) Muj. Capitol. Tom. IV. pag. 256. «Pertanto non sia 
meraviglia se in moltissimi antichi marmi romani s‘ incon- 
trano istoriate pompe di Bacco; tanto più che s'immagina- 
rono, che il potere di questo nume si estendesse lin nell'in- 
ferno, e che la celebrazione delle sue feste fosse quasi ne- 
cessaria, o almeno assai vantaggiosa per la purgazione delle 
anime dei morti». £ Viscouti, Museo Pio dementino T. IV. 
pag. 44 ® della stessa opinione, ove dice: » Niun genere di 
soggetti nei monumenti d'antiche arti più sovente s'incontra, 
di quello che ci rappresenta le favole, le feste, i simboli, i 
riti bacchici. Ossia che essendo stato riputato quel nume il 
protettore di tutte le arti teatrali, la pittura e la scoltura 
gareggiassero ad adornare di simili rappresentazioni i luoghi 
di pubblici divertimenti; ossia che preside delie vendemmie 
ed inventore del vino, fossero le sue imagini egualmente 
opportune alle religioni agresti c ai rustici templi, come alla 
gioja dei conviti e all'abbellimento dei cenacoli; ossia final- 
mente che quale istitutore e corifeo di mister) riputati allor 
sacrosanti, le allusioni alle sue cerimonie si riguardassero co- 
me la più conveniente decorazione dei sepolcri, c quasi un 
sicuro segnale e della santità della vita, e della felicità dopo 
la morte degli estinti iniziati (vedasi presso Meursio qual 
fosse l’opinione degli Etnici sulla maggior felicità degl’ini- 
ziati ai mister] nella vita futura. Eleusinia c. 18); certo è 
che la metà quasi degli avanzi delle arti vetuste sono me- 
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po ne avea coucepito mi’ eccellente idea, e ci 
piace addurre le sue precise parole , non che 
nggiugnere quelle del Visconti per poter dare non 
piccolo peso alia nostra opiuioue. 

Or dunque per conchiudere coll’applicazione 
ai nostri vasi greco- antichi diremo, che si po- 
neva a lato dei corpi dei defunti questi vasi co- 
me una cara memoria di feste sì importanti, co- 
me un contrassegno consolante della continua 
proiezione di Dioniso dispensatore dei piaceri, 
siccome oggetti coi quali essi celebravano, essen- 
do in vita, il di lui culto. L’ivi riporre queste 
cose non doveva certamente sembrare di minore 
importanza, di quello che dare al morto guer- 
riero il suo usbergo e le sue armi , alla ragazza 
ed alla donna i suoi specchi e le fiaschette di 
liscio (i). 

■WWW’WWWW 

morie ancoro del culto di questo nume». Della stessa im- 
portanza viene reputata quest» opinione dal sig. consigliere 
aulico Bcettiger nel luogo citato. Ma qui appartiene princi- 
palmente l’insigne aitar sepolcrale del Museo Pio Clement. 
T. IV. tab. xxv, ove sono accoppiate sullo stesso monumen- 
to, e manifestamente allusive al line qui detto le rappresen- 
tazioni Dionisiache che si riferiscono all'ultima dissoluzione. 

(r) Del resto non è niente affatto necessario di supporre 
che simili vasi non si apponessero se non clic rei sepolcri 
degl’ iniziati ; è beu vero che allora era ricercata qualche 
agiatezza onde possedere simili vasi di singolare qualità, cd 
è forse appunto da ciò che deriva quella naturale limilazio- 
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In un esame intorno alle Dionisie non deve 
mancare la menzione dei solenni conviti e dei 
simposj, nei quali i Greci, principalmente io quel 
tempo, si radunavano coi loro amici a scherzare 
e a divertirsi ; conviti o simposj che formavano 
una parte tanto importante nella celebrazione di 

ne, per cui non ii ritrova in tutti i sepolcri di quei tempi 
né la stessa qualità, nò numero eguale. II signor Millingen 
ita distinto i vasi secondo le loro rappresentazioni in sette 
grandi classi. Noi non siamo inclinati a disconvenire, che 
dipendentemente soltanto dagl! usi di tumulazione, da esso 
cosi ingegnosamente raccolti, scura riguardo alcuno alle Dio- 
nisie, molti dei medesimi fossero apposti ai defunti, ma cre- 
diamo di dovervi priucipalmente annoverare quelli citati alla 
nota i, pag. 20 1; cosicché le altre classi tanto numerose, 
ad altro nou servirebbero che a sostenere la nostra ipotesi. 
Sulle monete di moltissime città greche trovansi vasi di for- 
ma affatto simile. In questo proposito è principalmente da 
rimarcarsi Tebe, la patria di Bacco più giovine; un grande 
vaso della forma la più bella ò ivi, per cosi dire, tipo perma- 
nente sulle monete d'argento: e cosi del pari, p. es, su quelle 
della Tessaglia e Macedonia, di Lamia, di Minia, dei Malie- 
si ec.; così delle isole di Corcira, Nasso, Paro, Zaciuto. 
Le monete poi dei re di Siria offrono una prova palese che 
queste specie di vasi stanno ìu una strettissima relazione con 
Dioniso. Quivi Antioco VI Epifane porta il soprannome di 
Dioniso , e quando le monete d’ argento portano i consueti 
loro impronti, si passi ad istituire il confrouto colle monete 
di rame, sulle quali il vaso bacchico è il predominante, ma 
che svanisce tosto al succedere di Trifone, né vedesi tam- 
poco sotto questo, come sotto Demetrio II antecessore di 
Antioco VI, i quali non avevano il soprannome di Dioniso. 
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tali feste (t). Coronati e circondali di profumi, 
eccitati al piacere dal canto, dalla musica, e dal 
giulivo spettacolo di bravissime danzatrici, offren- 
do agli Dei solenni sagriiìzj di vino, la più leg- 
giera ebbrezza de’ sensi doveva liberare il loro 
spirito dalle catene terrestri, e quasi trasportarlo 
oltre ai confini terreni, ed un eterno gioire, un 
riguardare le cose con occhio libero e chiaro 
doveva ravvivare il loro crocchio esultante (a). 

(i) Ateneo dimostra dallo stesso significato della voce il 
carattere religioso dei conviti (lib. II. c. n. ediz. Schw.): 
SU Lsvxes di <pr>m, r» ftoXotiv evx sfvon iS or, ovY oi*v«v i«t 
kJUTov , oJt a’Uns udvxdSnav KposqipsoSai, (*h *v«xa 
TBVTO dpaVTOf iti XOt Sai'HXt, Xllt SuXtflt , Xtti ( 16-3 U 6 «vipa- 
euv • rAt jiìv , òri iti Siavi ai'iovaSai dsìv • tAc 

<r, òn Sta'/ x tl P l 7 TÌXt£#VTB xai ewùsoav • rovre j-àp ton ri, 
daira SuXsurr. ri di p* 3 tinv <pn»iv ApuJroriXot, rò jutù ri 
Sdivi auro xpnoSat. Ateneo lib. IV. c. a 5 fa menzione di 
solenni e pubblici conviti nelle feste Dionisiache presso i 
Naucratiti: queste festive radunanze cbiamavansi soltanto Aio- 
vuotox&c XaXiAs (Athen. lib. XI. c. 9. (irò avviovaiv ti(nv tret 
tA« AievvoiaxAc reroras XaXuu). Anche il celebre Symposion 
di Platone avea luogo all’ incirca nel tempo delle Dionisie. 

(a) Anche i sette sapienti solennizzavano simili conviti: 
Kkouvvt» di xrrt oi s'sctA xaXovpivo* 00 trai avurtortxitt oiuAiuc ■ 
llapauv^iirai yAp b 0*706 xat róv roù j-npac dvaSvpiav <pnot 
©lóippaoros tv t£ ittpl M iSrtt. Athen. lib. XI. c. 8. Parnasi 
presso Ateneo lib. II. c. 4 - dice, che bisogna più bevere che 
puramente mangiare: 

Tw al XPÓ KapA darri didivpcvov ivcpovi 3upà. 

ntvtvr podi So pd 6 xsxopnpivov , T)'u rr «ardo 

IfaSot xXnpupavro, X«Xieptvov «utpposwuo-; . 
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Lo scrivere alcun che di completo sopra i 
simposj degli antichi Greci , sarebbe lo stesso che 
volere scrivere un libro intiero, che eccederebbe 
di gran lunga il nostro scopo; la più giudiziosa 
raccolta si trova nei Deipnosofisti d’ Ateneo (i); 

(i) Noi citiamo i seguenti passi sopra i conviti tratti da 
Greci autori. La versione italiana è parto dei sublime in- 
gegno del veneto sig. Francesco Negri: 

Di Jone da Chio. 

Viva il re nostro, il salvatore, il padre, 

Con noi gii stassi l'anfora. I coppieri 
Ci ministrìn da bravi 
Entro argentei bicchieri; 

E la patera d’or di vin ripiena 
Presa con mano il pavimento lavi. 

A Giove in pria con cuor scevro da neo, 

Poscia libiamo ad Ercole, ad Alcmena, 

Alla schiatta di Perseo ed a Proelèo. 

Si bea, si scherzi, e duri 
A tarda notte il canto: 

Salti qualcun misuri: 

E tu spontaneo intanto 
Comincia il compagnevole diletto. 

Che se alcun v'è, cui sospirando stia 
Sposa di vago aspetto. 

Quei degli altri nel ber più prode sia. 

Di Apollonida Smirnèo. 

Tu dormi, ed il bicchiere 
Chiamati, amico, a se. 

Ti desta: qual dormendo hai tu piacere. 


> 
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sonovi pure dotte disquisizioni nelle Animadver- 
siones di Casaubono, nelle Antiquitatcs convi- 
viales di Stuckio, presso Gronovio T. IX, Grevio 
T. XII, Sallengre T. Ili, ed altri. Non farò qui 
osservare altro che la sola circostanza del cam- 
biamento dei vasi da bere che si praticava io 

Se il sonno un meditar la morte egli è! 

Si sobrio esser non dei. 

Ma ben di Bacco ghiotto; 

In lui t’immergi, o Diodoro, e bei 
Finché i ginocchi ti traballio sotto. 

Lungo ila il tempo, il sai. 

Che ber non potrem inai. 

Fa presto: già son pronte 

Del cria le nevi a invaderci la fronte. 

Di Eubulo. 

Tre bicchieri soltanto io soglio mescere 
A color eh' han giudizio . Uno essi beono 
(E il primo £ questo) alla Salute. Sacrano 
L'altro al Piacere ed agli affetti teneri; 

Al Sonno il terzo, e dopo questo trottano 
Alle lor case quei che savi diconsi. 

Sul quarto io perdo il dritto, che suo fasselo 
La petulanza. 11 quinto è dello strepito: 

Dello stravizzo il sesto: chiama il settimo 
Contese e pugni: degli sbirri proprio 
L’ottavo vicn: il nono è della collera: 

Porta al furor ed a’ coltelli il decimo. 

E in vero il molto vin se in ricettacolo 
Piccioletto s'infonda, oh com'è facile. 

Che dia il gambetto a chi di lui si abbevera ! 
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questi conviti (Athen. lib. IV. c. 4- 5). Si bevea 
or da vasi più grandi , or da piu piccoli, e cer- 
tamente quando veniva la solenne offerta agli Dei 
(rrirfur, Diis libare ) si apponevano vasi a tale 
uso particolarmente destinati. Ci sia lecito l’ in- 
ferire da ciò una considerabile ricchezza di que- 
sti vasi, che pur dovean essere di ogni economia 
agiata degli antichi, cui si aggiunga eziandio la 
espressa testimonianza dei loro scrittori. 

11 ricettacolo in cui eran riposti tutti i calici 
e vasi di vino chiamavasi *t»*/*iìo» (i). L’averlo 
più ricco che fosse possibile era un oggetto di 
gara seria ed impegnatissima, cosicché quel Pitea 
presso Ateneo desiderava d’ esser celebrato per- 
sino sul suo monumento sepolcrale per questa 
preferenza e ricchezza (a). A tale costume dob- 

(1) Atea. lib. XI. c. 5 . A'{iov «ìvui vo|ii£. ^ai-naca v(*u « , 
rcpò tov xaraXóyov r«v 7compi»v, icXifpis i<m tò xvXixsfov 
ToJl (F-ipniat yà p ovtoj ri r«V 7C©Tf)p{©7 <rxsuo 3 nxi)) . 

(2) Atcn. lih. XI. c. 14. Olda ài Ttvafi* ccvdpss 3 ia(J©rat » 
5tai (ùya (tpoviiaavrafi ov\ odr®fi siti xXov t«|»» ©fi étti t5 xsxttT- 
otri ttoXXù ixttóuara ctpyvpu xal XP V<T * • * v t,s *3™ 

«Siafi o A pxùfi éx 4>r/'a?.iafi , de xal ùtto-5vócrx©v ovx dx^fliJiv 
iMÓéaOai Toifi olxtioifi , étttj'pù'l'a* avrov t» rade . 

IIv3«i jivnfitt tód* t<sr\ aytx3o\s xal aàcppovoc àvdpòfi, 
dfi xvXix©7 tt'x*v «Xo-Soe Aitnpsotov, 

«pl'vptov, xpvffov T*, xal n’XixTpoio tpativov, 
r©v itporipav ttiYvrav ttXriova . 

Ove anche non si parlasse che di vasi d'oro e d’argento, ciò 
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biamo probabilmente un gran Dumero di vasi 
che si sono conservati sino ai nostri tempi. È 
vero che non possiamo ciò corredare con nessun 
passo apposito (i), ma certo è altresì che del- 
l’estinto padre di famiglia mellcvasi nel tacito 
sepolcro i principali e prediletti vasi del suo xv- 
Xiswir . Quegli stessi coi quali egli per l’ innanzi 
avea solennizzato le importanti feste di Dioniso 
in compagnia dei gioviali amici, lo accompagna- 
vano come ultimi teslimonj del terreno suo corso 
di vita. 

Noi crediamo che il nostro vaso appartenesse 
a quella specie, che soleva ornare il *uA<x«f*r. 

iWVVMWtWWt'WtWVWt 

non pertanto il passo può bene qui riferirsi; e certamente 
ognuno non poterà limitarsi soltanto ai metalli nobili, i quali 
cominciarono a venire in un uso più universale assai tardi, 
cioè dopo Alessandro Magno (vedi Milliugcn al luogo citato 
pag. i ). Dei moltissimi passi che confermano l'uso di simil 
Vasi da bere fatti d’argilla, noi citiamo il seguente: 

Xrpoiv u’iahfio-l v'x» xòXixoc rpvifos Apipic tayò s, 

«Wdpò'J dmTv|ùvev ■uxvAytov ora rt xoAAù 
imùpa Atovvffoio sepie vjtpioc ixftuAiv ùxtùc . 

(i) Ancorché non si volesse qui riferire quel passo di Yi- 
truvio, cosi felicemente citato da Millingcn dell'origine del 
capitello della colonna corintia, lib. IV. c. t. » Virgo civis 
«corinthia }am matura nuptiis implicita morbo decessit; post 
vsepulluram ejus, quibus ea viva poculis delcctabatur, nutrii 
«colicela et composita in calatho pertulit ad monumentum, et 
»in suramo collocavi! : et, uti ea permanermi diutius sub di- 
te vo, tegula teiit». 
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L’apertura in forma di canna (che per altro sin- 
ora non si è veduta in nessun altro monumento) 
al di sotto del medesimo sembra renderlo atto 
principalmente ad un vaso da tavola per conser- 
vare il vino, e lasciarlo indi scorrere in più pic- 
cioli vasi da bere ; e sembra che vi alludano an- 
che le imagini, delle quali è adorno. Saffo ed 
Alceo nel solenne esercizio della loro arte cosa 
hanno essi che fare sulla parte principale di que- 
sto vaso? se tutto non c’inganna, si riferiscono 
ad un costume affatto peculiare nei solenni con- 
' viti de’ Greci, del quale tosto daremo conto più 
minuto ■ 

L’antico mondo avea sempre alcuni, cantori 
ne’ suoi conviti (i) . Ulisse nou conosce sorto 
più avventurata: 

Nè spettacol più grato havvi, che quando 
Tutta una gente si dissolve in gioja, 

Quando alla mensa, che il cantor rallegra, 
Molti siedono in ordine, e le lanci 
Colme di cibo son, di vino l’ume, 

Donde coppier nell’ auree tazze il versi, 

E ai cooviuti assisi il porga in giro. ■ 
(•Imperciocché vi ha una saggia qualità di perso- 
ne, dice Ateneo, la quale con prudente avvedu- 
tezza esamina il fondo delie cose; perciò lasciò 


(■) Ateueo lib. I. s. 24. 



48 

Agamennone un cantore a Cliicnnestra come cu- 
stode e come amichevole maestro del Lene; que- 
sti indicava dapprima alla donna geste insigui, e 
suscitava la voglia della gara nell’ esercizio di si- 
mili virtù; poi con piacevoli passatempi distraeva 
blandamente lo spirilo dai pensieri impuri; ed 
Egisto non depravò la regiua prima del tempo, nel 
quale uccise il cantore sovra un’isola deserta*. 
Cosi era nei secoli eroici; nei tempi susseguenti 
si sviluppò altramente tale costume. Radunato il 
circolo festivo, avvivati i cuori dalla gioja, allora 
avea incomiuciamcuio il solenne coro; coll’ ac- 
compagnamento della cetra intuonavasi lo sco- 
lino (i), genere di canto che dovea infiammare 
l’animo ed esprimere eoo iscelte parole una ve- 
rità succosa o d’importanza pratica per la vita, 
ovvero dovea ripetere gli eucomj di una deità 
o di un uomo distinto. Da principio cantavano 
tutti, poi uno degli ospiti prendeva la corona di 
mirto o d’alloro, cantava una strofa, ed eccitava 
un secondo presentandogli il ramo a continuare, 
e cosi in giro. Alceo viene nominato tra i pri- 
mi poeti di questo genere di canto, poi Situo- 

^w-w^w^www^-w 

(i) Burette ba trattato quest'oggetto eoa poche parole, ma 
egregiamente nelle Mem. eie l’Acad. des inscriptions et bclles 
lettres lib. XV. p. 5u ec. , c più diffusamente de la iNauze 
nelle stesse Memorie T. IX. pag. 3ao e segg. , ove sono an- 
che citate le opere degli antichi . 
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nide , Sicsicoro, Anacreonte, Aristotele, Pericle, 
Prassilla ec. (i). Di Saffo non si fa alcuna men- 
ziono; ma il nostro vaso basterebbe per chia- 
marla a parte di questo circolo ilare e venera- 
bile. Indicando tal canto solenne, stassene qui 
ella con Alceo, forse cantando le parole: 

, KvA.pt , ‘X'pvatiaunv 

iv xvAixtwtv cijipois 
cfv[iut^nyuivov 3uAmicr» 
vixrap oivox<>ov tf ® 

To^/roitfi rois «Trripotc, 
ifiois yt xai «joit (2). 

Saffo ed Alceo sono sulla parte principale del 
vaso; Dioniso stesso ed il suo seguilo cedono 
amichevoli il luogo al loro merito; in sì alto 
punto poneva l’ antichità i suoi cantori: 

Dove que’ grandi or son che un divin spirto 
Mettean col canto a’ popoli ascoltanti , 

E dal cielo traeano il Nume in terra,. 

E dalla terra l’uom spingean nel cielo. 

Chè del carme sui vanni alto portavano 
Le menti lor: 

Di tutto ciò la Grecia va debitrice ai suoi can- 

<W»W»WMIVWWWWVWV» 

( 1 ) Si confronti Burette al luogo citato pag. 5l5. 

(a) Vieni, 0 Ciprigna, 

A versare ne' vasi aurei ed aggradcToli 
Il nettare condito di gioja, 

A questi miei 
E tuoi aalici. 
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tori, onde c i coevi ed i posteri loro tributa- 
rono onori quasi divini . Essi furouo i primi ad 
apportarci un raggio piu puro di verità, essi c’in- 
dicarono più sublimi pcusanienti intorno al mo- 
do ed alla disposizione delle cose, proprietà sin 
allora di pochi, gelosamente custodita) che tras- 
portala nella vita civile, una nuova creazione fece 
sorgere culle loro geueratrici parole . Con aspetto 
amichevole sotto un velame mite ed ameno pre- 
sentavano essi le fredde dottrine all’occhio non 
ancora assuefatto a luce più pura dell’uomo de- 
bole c puerile ; siccome avviene appunto che 
quello stesso raggio, che semplice abbaglierebbe, 
conforta qualora è decomposto ne’ suoi colori. 
Ed ecco che si sviluppò un mondo di divine 
tradizioni ed imagini ; essendoché vi erauo da 
annunziare alcune nuove e più sublimi vedute, 
onde con grato stupore udiva il popolo le teogo- 
nie. E vero chq ciò non era altro che la veste 
colorata della luce, ma il primo passo felice era 
fatto, il bell’ordine della natura, la riflessione di 
un ente infinitamente sublime si presentava ve- 
ramente nella sua essenza. Frattanto un giova- 
nile vigore pullulava in tutte le greche tribù: 
iufaticabili trasvolavano esse i mari ovunque la 
spiaggia in amena piauura si estendeva nell’ in- 
terno dei paesi, sia che presentasse una valle, 
che potea uutrire i suoi coltivatori, sia eh e aprisse 
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oin porlo, die dava sicura tutela all’ attività com- 
merciale. Ivi ardito si fermava il greco, e lavo» 
rava cou giovialità per formarsi la novella sua 
patria. Egli difendeva coraggiosamente la sua pic- 
cola proprietà contro gli assalti de’ nemici; collo 
scudo, o sopra lo scudo era l’unico motto del- 
l’uomo, mentre nell' interno della fiorente città 
erano da introdursi alcune leggi e da stabilirsi un 
ordine fisso cd una bella misura in tutti i conca- 
tenati anelli della vita civile. Così stavasi il greco 
in cootinuo e fiorente crescere di tutte le forze 
dell’ anima e dello spirilo; qui lo prese il' coro 
immortale de’ suoi poeti lirici Arcbiloco , Ter- 
pandro, Stesicoro , Saffo, Alceo, Anacreonte, 
Simonide , e quanti altri sono nomi celebrati e 
immortali: cou delicata sensibilità toccavano essi 
placidamente tutte le corde del suo animo; vo- 
lonteroso si abbandonava egli a questo magico 
giuoco, che lo eccitava a grandi cose ed al dol- 
ce godimento della vita sociale. 

Questi sono i vali , cui e i contemporanei ed 
i posteri onorano come ilari dispeosatori de’ pia- 
ceri; tra i quali Alceo e Saffo sul nostro vaso 
risplendono, e sembrano amichevolmente venirsi 
incontro. 

Effigie di Alceo. 

Alceo di Mitilene sull’isola di Lesbo fiorì circa 
l'anno seicento avanti l’era volgare. Al pari di 
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Archiloco, e più lardi di Orazio si salvò egli 
Della battaglia colla fuga e gittando via le armi. 
Le civili inquietudini della sua patria e la lotta 
contro Pittaco, che come legislatore si sostenne 
alla testa dei governo, formarono veramente 1* in- 
felicità della sua vita tanto nelle sue peregrina- 
zioni, in uua delle quali toccò l’Egitto, quanto 
ne’ suoi canti, ne’ quali con egual verità ed ener- 
gia descrisse l’amore ed i piaceri della mensa, 
nun ebe i grandi avvenimenti degli stati , e le 
sue proprie disgrazie: 

Ferox bello, tamen inter arma. 

Sire jactatam religarat udo 

Litore navim , 

Liborum et Musas , F eneremque , et illi 
Scmper hcerentem puerum canebat. 

Et Ljrcum, nigris oculis nigroque 
Crine decorimi. 

Sinora non si conosceva la sua imagine che da 
una moneta di Mitilene: Visconti, Iconographie 
grecque pi. 5. n. 3. 

Effigie di Saffo. 

Saffo , contemporanea di Alceo , e come lui , 
di Mitilene, forse anco dalle stesse turbolenze 
della pàtria fu sforzata ad emigrare ed a recarsi 
iu Sicilia . Poche donne si sono acquistate nel cor- 
so de’ secoli una fama pari alla sua ; eppure certi 
racconti, come quello del fatto di Leucadc, ed 
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una meno che onesta tresca tra lei e le sue com- 
pagne e tliscepole poterono macchiare la sua me- 
moria , (incile la critica moderna separando con 
mano sicura le reali cose e di fatto da quanto le 
scurrilità ed irrisione dell’ antica commedia in- 
ventava a carico dei nomi famigerati (e cosa mai 
sarebbe Socrate se non lo conoscessimo che da 
Aristofane?) ne restituì la sua imagine nel suo 
primitivo ed intemerato splendore (t). 

Finora nou si aveva che una moneta sola, pa- 
rimente di Mitilene, nell’I. R. raccolta numisma- 
tica di Vienna, su cui Eckhcl e poi Visconti (al 
luogo citalo tav. 3. n. 5. pag. 72 ) credettero 
di riconoscere la sua effìgie; ma la moneta non 
ha iscrizione, la quale sola ci potrebbe piena 
sicurezza prestare . 

■VVt^VWtWl'VWWSWt'W» 

(1) Si confronti su questo proposito Visconti, al luogo ci- 
tato, e principalmente l'opera eccellente di F. G. Wclcker: 
Snppho voti einem hcrrschendcn Vorurthcìlc befrejret (Saffo 
liberata da una vigente calunnia); Gottinga 1U16 in 8 ° 
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